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Domenica delle Palme

	Ingresso di Gesù in Gerusalemme
	Lc 19, 28-40

	Passi biblici della S. Messa
	Is 50, 4-7; 

Sal 21; Fil 2, 6-11; 

Lc 22,14 – 23,56;  (forma breve: Lc 23, 1-49)


Omelia

La Chiesa ricorda, con questa domenica, la fase finale della vita di nostro Signore Gesù Cristo: c’è l’ingresso in Gerusalemme, preludio di tutta la settimana di Passione,  che si conclude con la morte e la Pasqua di Resurrezione.

L’ingresso di Gesù a Gerusalemme trova un riscontro in qualcosa presente nel nostro spirito, nel nostro animo, nella nostra esistenza.

Un grande progetto produce un entusiasmo straordinario: gioia, ardore, vitalità, in funzione di una prospettiva che vediamo rosea sotto tutti gli aspetti. La seconda fase è quella dell’assopimento, dove tutto si blocca, si affloscia, e infine si giunge alla depressione e allo sgomento.

La dinamica dei comportamenti è presente non solo nel nostro cuore, è nel cuore di ogni uomo; è ovvio che più in alto sono gli uomini, maggiore rilievo acquista il fatto. Si assiste all’ingresso solenne nella città di illustri personaggi pubblici e tutti sono osannati ed acclamati.

Anche Gesù entra in Gerusalemme, osannato ed acclamato. Anche se Gesù non cavalca un grande destriero, non ha un non ha esercito a sua disposizione, non ha un impero, rappresenta qualcosa di grandioso secondo le categorie umane. Questa è la fase iniziale: evviva, evviva, osanna al Figlio di Davide! Poi, il crollo. Una caduta già preannunciata dai profeti e in modo particolare, quel piccolo brano del profeta Isaia che descrive il povero di Jahvè: una figura senza dimensione, senza volto, è l’uomo umile che si è affida totalmente a Dio. E Dio lo favorisce.

L’anticipazione del profeta Isaia è ciò che sarà il povero per eccellenza, il figlio di Dio, è Cristo Signore, che entra in Gerusalemme. Quanto più si abbassa, tanto più la potenza di Dio lo innalza.
Così è stato per nostro Signore, quanto più si è fatto piccolo, tanto più Dio lo ha elevato: così siamo anche noi, quanto più siamo umili, tanto più il Signore ci esalta.

Durante la preparazione alla Pasqua ci siamo esercitati con la mortificazione, con l’umiltà, con un impegno molto serio; ora pregustiamo con Gesù l’ultima fase del suo lavoro e del suo dolore e, associandoci a lui, siamo partecipi della sua Resurrezione.

L’ingresso  in Gerusalemme ci prepara all’avvenimento; come si è associati a Cristo nel dolore così nella gloria, glorifichiamo la nostra persona, la nostra famiglia e, per il bene di tutti, con la testimonianza del nostro buon esempio, edificheremo coloro che non credono o che non ci stimano.
Gli auguri e lo scambio delle palme assumono il significato che Cristo ha dato all’amore fraterno. 

L’esempio del Signore per la realizzazione della pace e della fratellanza si estende fino al perdono dei suoi persecutori. “Padre perdona loro, perché non sanno quello che fanno”.

Quante volte abbiamo avuto torti, dispetti, e gente cattiva ci ha fatto del male, ci ha preso in giro, ci ha odiato: ognuno di noi può raccontare la propria vita e il capitolo delle offese è molto lungo. Il racconto di Gesù, prima della morte, giunge al perdono. 
Possiamo fare ciò che ha fatto Gesù?
